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1. PREMESSA 

Il presente documento disciplina il Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato da G. DI 
VITTORIO SOCIETÀ COOPERATIVA SOCIALE ONLUS (di seguito, per brevità, “COOP DI VITTORIO”) 
ai sensi del D. Lgs. n. 231 dell’8 giugno 2001 e successive modifiche ed integrazioni (nel seguito, per 
brevità, il “Decreto”). 

La Cooperativa ha istituito il Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo dal 2013, il presente 
documento viene redatto in revisione 0 come ri-edizione completamente aggiornata del Modello. 

Il Modello è destinato ai componenti degli Organi, ai Dipendenti della Cooperativa nonché, in genere, a 
quanti si trovino a svolgere, in nome o per conto della Cooperativa, una o più delle attività identificate come 
attività a rischio. 

Il rispetto del Modello è garantito anche mediante la previsione di clausole contrattuali che obblighino 
collaboratori esterni, consulenti e partners commerciali al rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico, 
nonché degli accordi specificatamente inerenti all’attività svolta, pena – in difetto – la possibilità per la 
COOP DI VITTORIO di recedere dal contratto o di risolverlo e in ogni caso di chiedere il risarcimento del 
danno eventualmente subito. 

Il Modello è un documento di 1° livello e si integra con il Manuale del Sistema Gestione Integrato per 
quanto concerne gli aspetti organizzativi e la definizione delle responsabilità delle Funzioni che operano in 
COOP DI VITTORIO. In relazione a quanto riportato nel predetto manuale si procederà ad utilizzare nel 
documento gli acronimi e le abbreviazioni in esso individuate. 

COOP DI VITTORIO si impegna a modificare e/o integrare il presente Modello al fine di garantire che i 
contenuti dello stesso siano costantemente in linea con i cambiamenti che dovessero interessare 
l’organizzazione e/o la normativa rilevante. 

 

2. DEFINIZIONI 

Nel presente documento le seguenti espressioni hanno il significato di seguito indicato: 

Attività a rischio reato: operazione o atto che espone COOP DI VITTORIO al rischio di commissione di 
uno dei Reati contemplati dal Decreto. 

Codice Etico: documento contenente i principi generali di comportamento a cui i destinatari devono 
attenersi anche con riferimento alle attività di cui al Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo 
adottato da COOP DI VITTORIO. 

D. Lgs. 231/2001 o “Decreto”: Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231, recante la “Disciplina della 
responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle Società e delle associazioni anche prive di 
personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della Legge 29 settembre 2000, n. 300”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001 e successive modificazioni ed integrazioni. 

Destinatari: amministratori, dipendenti, outsourcer, fornitori e altri soggetti con cui COOP DI VITTORIO 
entra in contatto nello svolgimento delle proprie attività. 

Dipendenti e Personale: tutti i soggetti che intrattengono con COOP DI VITTORIO un rapporto di lavoro 
subordinato, ivi inclusi i lavoratori interinali, i collaboratori, gli “stagisti” e i dirigenti. 

Linee Guida: le Linee Guida per la costruzione dei modelli di Organizzazione, Gestione e Controllo ex D. 
Lgs. 231/2001, diramate dalle associazioni di categoria considerate ai fini della predisposizione del 
presente documento. 

Modello: Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di COOP DI VITTORIO che raccoglie l’insieme 
di processi e regole comportamentali che indirizzano lo svolgimento delle attività in conformità alla legge 
che ha istituito la responsabilità amministrativa delle persone giuridiche (D. Lgs. 231/2001). 

Organi della Cooperativa: il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale di COOP DI VITTORIO. 

Organismo di Vigilanza o “OdV”: Organismo previsto dall’art. 6 del D. Lgs. 231/2001, avente il compito di 
vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo, nonché 
sull’aggiornamento dello stesso. 

PA: la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari e i soggetti incaricati di pubblico servizio. 
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Processo sensibile: processo nel cui ambito ricorre il rischio di commissione dei reati; trattasi dei processi 
nelle cui fasi, sottofasi o attività si potrebbero, in linea di principio, configurare le condizioni, le occasioni o i 
mezzi per la commissione di reati, anche in via strumentale alla concreta realizzazione della fattispecie di 
reato. 

Reati Presupposto: i reati ai quali si applica la disciplina prevista dal D. Lgs. 231/2001. 

Sistema Disciplinare: insieme delle misure sanzionatorie applicabili in caso di violazione del Modello e 
individuato nel documento Sistema Disciplinare. 

 

3. PRINCIPI E FINALITÀ DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

3.1 IL CONTENUTO DEL DECRETO LEGISLATIVO N. 231 DELL’8 GIUGNO 2001 E LA NORMATIVA 
RILEVANTE 

Il D.Lgs. 231/2001, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle 
società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto per la prima volta in Italia una 
peculiare forma di responsabilità degli enti per alcuni reati commessi nell’interesse o a vantaggio degli 
stessi, da: 

• persone fisiche che rivestano funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione degli Enti 
stessi o di una loro unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da persone 
fisiche che esercitino, anche, di fatto, la gestione e il controllo degli Enti medesimi; 

• persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati. 

La distinzione tra le due categorie di soggetti (apicali e sottoposti a direzione e vigilanza) non è priva di 
effetti, in quanto, a seconda del ruolo del reo, deriva una diversa graduazione di responsabilità dell’Ente 
coinvolto, nonché una differente previsione dell’onere della prova; infatti, nel caso di reati commessi da 
soggetti apicali, sussiste in capo all’Ente una presunzione di responsabilità determinata dalla circostanza 
che tali soggetti esprimono e rappresentano la politica aziendale dell’Ente stesso e, quindi, la sua volontà e 
azione esteriore. Tale responsabilità si cumula a quella della persona fisica che ha commesso il fatto 
illecito. 

La responsabilità introdotta dal D. Lgs. 231/2001 mira a coinvolgere, nella condanna di taluni illeciti penali, 
il patrimonio degli enti che abbiano tratto un vantaggio dalla commissione dell’illecito. Per tutti gli illeciti 
commessi è sempre prevista l’applicazione di una sanzione pecuniaria; per i casi più gravi sono previste 
anche misure interdittive, quali la sospensione o revoca di licenze e concessioni, il divieto di contrarre con 
la P.A., l’interdizione dall’esercizio dell’attività, l’esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di 
pubblicizzare beni e servizi. 

La responsabilità prevista dal Decreto si configura anche in relazione a reati commessi all’estero, purché 
per gli stessi non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il reato. 

Connotata la responsabilità amministrativa degli Enti, l’art. 6 del Decreto stabilisce che l’Ente non venga 
chiamato a rispondere dell’illecito nel caso in cui dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato, prima 
della commissione del fatto, “Modelli di Organizzazione e di Gestione idonei a prevenire Reati della specie 
di quello verificatosi”. 

La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un “Organismo di Controllo dell’Ente” con il compito di 
vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del predetto Modello nonché di curarne 
l'aggiornamento. 

Il Modello, deve rispondere alle seguenti esigenze: 

1. individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi i reati previsti dal Decreto; 

2. prevedere specifiche procedure dirette a programmare la formazione e l’attuazione delle decisioni 
dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

3. individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione di tali reati; 

4. prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo deputato a vigilare sul funzionamento e 
l’osservanza del Modello; 

5. introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate nel 
Modello. 
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In ipotesi di reato commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di 
direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da 
soggetti che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso (c.d. “soggetti apicali”), l’Ente 
non risponde se prova che: 

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, modelli 
di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il loro aggiornamento 
sia stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  

c) non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo in ordine ai 
modelli;  

d) i soggetti abbiano commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli.  

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di un 
soggetto apicale, l’Ente sarà chiamato a rispondere del reato qualora la commissione del medesimo sia 
stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza. Detta inosservanza è, in ogni 
caso, esclusa qualora l’Ente, prima della commissione del reato, abbia adottato ed efficacemente attuato 
modelli idonei a prevenire reati della specie di quello verificatosi, secondo una valutazione che deve 
necessariamente essere a priori. 

 

3.2 TIPOLOGIE DI REATO PREVISTE DAL D.LGS. 231/01 

La responsabilità amministrativa dell’Ente ai sensi del Decreto non dipende dalla commissione di qualsiasi 
reato, bensì esclusivamente dalla commissione di uno o più di quei reati specificamente richiamati nel capo 
I, sezione III, agli articoli 24 e agli articoli 25.  

Il Decreto, nel suo testo originario, si riferiva a una serie di reati commessi nei rapporti con la Pubblica 
Amministrazione. Successivamente sono stati introdotti nuovi articoli che fanno riferimento a molti altri reati 
illustrati nel documento “Tipologie di reato previste dal D.Lgs. 231/01” che viene mantenuto aggiornato in 
funzione delle novità legislative.  

Si sottolinea la rilevanza del fatto che:  

• i reati inizialmente oggetto del D. Lgs 231/01 erano tutti di natura dolosa: per tale tipologia di reati il 
modello di organizzazione, gestione e controllo deve essere strutturato in modo da garantire che siano 
impediti i comportamenti a rischio reato (modello basato sul divieto e sulla parallela prevenzione delle 
situazioni a rischio);  

• nel 2008 sono stati introdotti nel Decreto anche reati di natura colposa commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e di tutela della salute ed igiene sul lavoro. Per tale tipologia di reati il modello 
di organizzazione, gestione e controllo deve garantire che siano evitati anche comportamenti di natura 
omissiva e che i provvedimenti di prevenzione assunti siano tecnicamente adeguati ed efficaci 
(modello di garanzia dell’adempimento);  

• con il D. Lgs 121/2011 sono stati introdotti nel Decreto anche alcuni reati ambientali che prevedono 
solo sanzioni contravvenzionali (pena dell’arresto e/o dell’ammenda). Si segnala che, su questa 
base, per la sussistenza del reato ambientale non è richiesto l’elemento soggettivo del dolo o della 
“grave negligenza”, ma ogni grado di colpa che comporti l’applicazione della sanzione 
contravvenzionale (quindi anche la semplice imprudenza o imperizia) è elemento sufficiente per 
l’imputazione del reato e delle relative sanzioni alla persona fisica e, conseguentemente anche all’ente. 
Si realizza in questo modo una maggiore difficoltà a difendersi in assenza delle tutele connaturate con 
il giudizio penale. Per tale tipologia di reati il modello di organizzazione, gestione e controllo deve 
essere mirato a prevenire anche l’imprudenza o l’imperizia del personale (modello basato sulla 
formazione tecnica del personale).  

I reati inseriti nel D. Lgs. 231/01 e s.m.i. sono individuati nell’allegato “Elenco e Identificazione dei Reati 
D.Lgs. 231/01 e s.m.i.” che viene periodicamente aggiornato della Cooperativa in riferimento alle 
modifiche del Decreto. 
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3.3 LA TIPOLOGIA DI SANZIONI PREVISTA DAL D.LGS. 231/01.  

Le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono le seguenti:  

• Sanzioni pecuniarie;  

• Sanzioni interdittive;  

• Confisca;  

• Pubblicazione della sentenza  

 

3.4 LE LINEE GUIDA 

L’art. 6 del Decreto prevede che i modelli possano essere adottati sulla base di codici di comportamento 
redatti da associazioni rappresentative di categorie, comunicati al Ministero della Giustizia. COOP DI 
VITTORIO, infatti, nella predisposizione del presente documento, ha tenuto conto delle Linee Guida 
predisposte dalle principali associazioni di categoria. 

 

3.5 RESPONSABILITÀ NELL’APPROVAZIONE, NEL RECEPIMENTO, NELL’ADEGUAMENTO DEL 
MODELLO 

L’adozione e l’efficace attuazione del Modello costituiscono, ai sensi dell’art. 6, comma 1, lett. a) del 
Decreto, atti di competenza e di emanazione dell’organo dirigente. È, pertanto, rimessa al Consiglio di 
Amministrazione la responsabilità di approvare e recepire, mediante apposita delibera, il presente Modello, 
i cui principi e regole operative integrano il più generale modello organizzativo attualmente in vigore presso 
la Cooperativa. 

Per la definizione del Modello il Consiglio di Amministrazione realizza le seguenti attività: 

a) Identificazione degli ambiti di attività (operatività) da ricomprendere nel Modello e mappatura 
dettagliata delle attività “a rischio reato”, ovverosia di quelle attività il cui svolgimento può costituire 
occasione di commissione dei reati di cui al Decreto e, pertanto, da sottoporre ad analisi e 
monitoraggio; 

b) Analisi dei rischi potenziali relativi alle possibili modalità attuative dei reati nelle diverse aree. 
L’analisi, propedeutica ad una corretta progettazione delle misure preventive, deve sfociare in una 
rappresentazione esaustiva di come le fattispecie di reato possono essere attuate rispetto al 
contesto operativo interno ed esterno in cui opera la Cooperativa.  

c) Valutazione/costruzione/adeguamento del sistema di controlli preventivi tramite l’analisi delle 
procedure e delle prassi in essere e definizione delle eventuali modifiche finalizzate a garantire 
l’adeguamento alle prescrizioni del Decreto. 

d) In tale ambito particolare attenzione è stata posta alla: 

− definizione di principi etici in relazione ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di 
reato previste dal Decreto; 

− definizione dei processi di COOP DI VITTORIO nel cui ambito, in linea di principio, potrebbero 
configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione di reati; 

− definizione delle modalità di formazione/informazione del personale; 

− definizione delle informazioni da fornire ai soggetti terzi con cui COOP DI VITTORIO entri in 
contatto; 

− definizione e applicazione di disposizioni disciplinari idonee a sanzionare il mancato rispetto 
delle misure indicate nel Modello e dotate di idonea deterrenza; le sanzioni disciplinari 
saranno trasposte in specifiche clausole contrattuali per quanto riguarda i soggetti esterni 
implicati in attività “sensibili” individuate nell’ambito del presente Modello; 

− identificazione dell’OdV ed attribuzione al medesimo di specifici compiti di vigilanza 
sull’efficace e corretto funzionamento del Modello e definizione dei flussi informativi verso 
l’Organismo stesso. 

È cura del Consiglio di Amministrazione procedere all’attuazione del Modello. 
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4. IL MODELLO E IL CODICE ETICO 

Il Modello è comprensivo di un “Codice Etico” che risponde all’esigenza di prevenire la commissione di 
particolari tipologie di reato (per fatti che, commessi apparentemente a vantaggio dell’azienda, possono 
comportare una responsabilità amministrativa sulla base di quanto previsto dal Decreto Legislativo n. 
231/2001) e predispone regole comportamentali specifiche, conformi alle prescrizioni contenute in detta 
fonte normativa. 

L’efficace e costante attuazione del Modello prescelto e adottato, costituisce l’esimente dell’ente ai fini della 
responsabilità di cui al Decreto Legislativo n. 231/2001. Il Codice Etico ha lo scopo di esprimere principi di 
“deontologia” che la Cooperativa riconosce come propri e sui quali richiama l’osservanza da parte di tutti i 
dipendenti, organi societari, consulenti e partner. Ciò premesso, in ordine alla diversa funzione del Modello 
rispetto al Codice Etico, si precisa che quest’ultimo documento è stato redatto in stretto collegamento con i 
principi, le regole e le procedure descritte nel presente documento, al fine di creare un sistema coerente ed 
efficace. 

 

5. LA COSTRUZIONE DEL MODELLO 

La Cooperativa, sensibile all’esigenza di diffondere e consolidare la cultura della trasparenza e 
dell’integrità, nonché consapevole dell’importanza di adottare un sistema di controllo della liceità e della 
correttezza della conduzione di ogni attività, ha predisposto, coerentemente all’emanazione del Decreto 
Legislativo n. 231/2001, un Modello organizzativo conforme alle prescrizioni dettate dal citato decreto. 

Sebbene la predisposizione e l’adozione del Modello siano previste dalla legge come facoltative e non di 
obbligo, tale iniziativa ha risposto all’esigenza di fare delle prescrizioni introdotte nell’ordinamento italiano 
per mezzo del Decreto Legislativo n. 231/2001 un’opportunità di revisione critica delle norme e degli 
strumenti di governance già proprie, cogliendo al contempo l’occasione per sistematizzare l’attività svolta 
(mappatura delle aree di attività e delle attività sensibili, analisi dei rischi, valutazione ed adeguamento del 
sistema dei controlli già esistenti) e per sensibilizzare le risorse impiegate rispetto al tema del controllo dei 
processi aziendali. 

La predisposizione del presente documento - che individua i principi di riferimento e le misure da adottare 
per la creazione di un Modello organizzativo e di gestione conforme a quanto previsto dal Decreto 
Legislativo n. 231/2001 - è stata preceduta da una serie di attività preparatorie, suddivise in differenti fasi, 
dirette tutte alla costruzione di un sistema di prevenzione e gestione dei rischi in linea con le disposizioni 
del Decreto Legislativo n.231/2001 e ispirato alle norme in esso contenute e alle Linee Guida di 
Confindustria. 

 

5.1 PRINCIPI ISPIRATORI DEL MODELLO 

Scopo del Modello è la costruzione di un sistema strutturato ed organico di attività di controllo volte a 
prevenire la commissione delle diverse tipologie di reati contemplati dal Decreto.  

− Consentire alla Cooperativa un costante controllo e un’attenta vigilanza sulle attività, in modo da 
poter intervenire tempestivamente ove si manifestino profili di rischio ed eventualmente applicare le 
misure disciplinari previste dallo stesso Modello.  

− Eliminare eventuali carenze organizzative con l’obiettivo di scongiurare il verificarsi di infortuni sul 
lavoro, ponendo particolare attenzione, oltre all’aspetto prevenzionistico, anche a quello formativo-
informativo-addestrativo dei lavoratori  

Si descrivono di seguito, brevemente, le fasi in cui si è articolato il lavoro di individuazione delle aree a 
rischio e del sistema attuale di presidi e controlli interni per prevenire i reati, sulle cui basi è stato 
predisposto il presente documento: 

• analisi della normativa contenuta nel D.Lgs. 231/2001 e successive integrazioni; 

• identificazione dei processi sensibili o analisi preliminare, attuata attraverso previo esame della 
documentazione della Cooperativa e una serie di interviste con i soggetti che si trovano in posizione 
apicale, mirate all’approfondimento dei processi sensibili e al controllo sugli stessi; 

• ricognizione sull’attività della Cooperativa, allo scopo di verificare l’esistenza di eventuali situazioni a 
rischio e le relative cause; 
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• analisi dei processi e in particolar modo delle procedure/documenti formalizzate dalla Cooperativa e 
raccolte nel Manuale di Gestione del Sistema Integrato;  

• identificazione delle attività per mezzo delle quali i soggetti apicali o le persone sottoposte alla loro 
direzione o vigilanza possono commettere i comportamenti illeciti; 

• effettuazione di un’analisi del rischio: sulla base della situazione attuale (controlli e procedure esistenti 
in relazione ai processi sensibili) e delle previsioni e finalità del D.Lgs. 231/2001;  

• individuazione delle azioni di miglioramento dell’attuale sistema di controllo interno (processi e 
procedure esistenti) e dei requisiti organizzativi essenziali per la definizione del Modello organizzativo. 

L’applicazione delle metodologie sopra indicata è stata preceduta da un’indagine preventiva; è stata altresì 
effettuata una case history, vale a dire una verifica delle eventuali indagini, imputazioni e/o condanne e 
comunque dei procedimenti penali relativi ai reati di cui agli artt. 24 e 25 del Decreto Legislativo n. 
231/2001 a carico di dipendenti, dirigenti, amministratori e sindaci negli anni passati.  

Dall’analisi effettuata e delle evidenze raccolte è emerso che nessuna fattispecie di reato prevista 
dal Decreto Legislativo n. 231/2001 è stata contestata in relazione allo svolgimento delle attività 
aziendali. 

 

5.2 METODOLOGIA OPERATIVA DI COSTRUZIONE DAL MODELLO AZIENDALE 

Con riferimento alle considerazioni precedentemente esposte e a quanto indicato nelle Linee Guida di 
Confindustria per la definizione del Modello organizzativo la Cooperativa, procedendo per step successivi e 
logici, ha avviato le seguenti fasi operative: 

− Mappatura delle aree e delle attività e dei processi sensibili; 

− Identificazione dei profili di rischio; 

− Definizione di protocolli o procedure di controllo, necessarie per il presidio delle attività sensibili; 

− il conferimento di un assetto formalizzato alle modalità di esercizio dei poteri, esprimendo in modo 
chiaro quali soggetti abbiano poteri decisionali, quali abbiano poteri gestionali, quali abbiano poteri di 
autorizzazione alla spesa, per quali tipologie d’attività, con quali limiti, in coerenza con le 
responsabilità assegnate;  

− la garanzia che le attribuzioni di compiti siano ufficiali, chiare ed organiche, utilizzando per esse 
procedure formali, evitando tanto i vuoti di potere quanto le sovrapposizioni di competenze;  

− l’attribuzione all’Organismo di Vigilanza di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e corretto 
funzionamento del Modello;  

− la messa a disposizione dell’OdV di risorse adeguate a supportarlo nei compiti affidatigli ed a 
raggiungere i risultati ragionevolmente ottenibili;  

− Definizione delle modalità di comunicazione all’organismo di vigilanza delle violazioni e dello stato di 
funzionamento del modello e del codice etico di comportamento; 

− Verifica dell’esistenza di un sistema organizzativo sufficientemente formalizzato e chiaro, soprattutto 
per quanto attiene all’attribuzione di responsabilità, alle linee di dipendenza gerarchica e alla 
descrizione dei compiti, con specifica previsione dei principi di controllo; 

− Definizione delle linee guida del sistema disciplinare e sanzionatorio; 

− l’individuazione di modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione 
dei reati; 

− la verifica periodica e la modifica del MOG nel caso in cui vengano individuate significative violazioni 
delle prescrizioni o si verifichino mutamenti dell’organizzazione o delle attività della Cooperativa, 
ovvero nella legislazione e normativa di riferimento;  

− Verifica e archiviazione della documentazione di ogni operazione rilevante ai fini del d.lgs. 231/2001 
e la sua rintracciabilità in ogni momento; 

− Rispetto del principio della separazione delle funzioni nelle aree ritenute a maggior rischio; 
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− Attività di sensibilizzazione e diffusione a tutti i livelli aziendali delle regole comportamentali e delle 
procedure istituite. 

 

5.3 INDAGINE E IDENTIFICAZIONE DI AREE E PROCESSI SENSIBILI 

L’applicazione delle fasi previste al punto precedente per la definizione del modello gestionale è stata 
effettuata nelle seguenti aree aziendali: 

• Consiglio di Amministrazione; 

• Presidente CdA; 

• Direttori Territoriali; 

• Responsabile del Sistema di Gestione Integrato; 

• Servizio Prevenzione e protezione; 

• Responsabile sicurezza delle cure; 

• IT 

• Direzione Operativa; 

• Risorse Umane; 

• Amministrazione, finanza e controllo di gestione; 

• Gestione degli acquisti; 

• Progettazione 

• Gestione delle infrastrutture e delle manutenzioni; 

• Gestione Produzione e Servizi – Responsabili Tecnici di Settore. 

Obiettivo di questa fase è stata l’analisi del contesto aziendale, al fine di identificare in quali aree/settori 
di attività potrebbero - in astratto – verificarsi fattispecie riconducibili ai Reati. 

 

5.4 L’IMPOSTAZIONE DEL MODELLO 

Il presente Modello di Organizzazione Gestione e Controllo è organizzato nel modo seguente: 

• Parte Generale, che contiene i principi cardine, le logiche e la struttura del Modello Organizzativo e il 
funzionamento del sistema di vigilanza; 

• Parti Speciali, nella quali sono illustrate le categorie dei reati contemplati dal Decreto, evidenziando le 
tipologie potenzialmente applicabili e quindi caratterizzate da un rischio elevato, quelle associabili a un 
livello di rischio medio basso o basso, quelle per le quali si ritiene un accadimento remoto e quelle 
ritenute non applicabili, tenuto conto della realtà operativa e nel rispetto di quanto previsto dal Decreto 
Legislativo n. 231/2001. 

 

5.5 VALUTAZIONE DELL’ENTITÀ DEI RISCHI 

Come primo livello di analisi vengono individuate le Aree e/o i Macro-processi nei quali possono verificarsi 
elementi di rischio pregiudizievoli per gli obiettivi indicati dal D. Lgs. 231/01. I risultati dell’analisi vengono 
raccolti nel documento di “Identificazione dei rischi” e sono oggetto di periodica verifica da parte 
dell’Organismo di Vigilanza, che può valutare le opportunità di miglioramento. Nelle Parti Speciali sono 
considerati i processi sensibili e sono indicate le misure adottate per evitare il rischio di commissione di 
reato. 

Concetto di rischio accettabile 

Un concetto fondamentale nella costruzione del sistema di controllo preventivo è quello di rischio 
accettabile.  
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Occorre pertanto definire una soglia del rischio accettabile che scaturisca dal bilanciamento sostenibile 
dalla struttura tra i costi (dei controlli e delle misure prevedibili da istituire) e i benefici (riduzione dei rischi). 
In relazione al rischio di commissione delle fattispecie di reato contemplate dal D. Lgs. n. 231/2001 o di 
violazione dei principi etico-comportamentali previsti da COOP DI VITTORIO la soglia concettuale di 
accettabilità è rappresentata secondo la seguente definizione: 

 

“Sistema di prevenzione tale da non poter esse raggirato se non intenzionalmente” 

 

In caso di reati ex D.Lgs 231/01 la cui probabilità di accadimento è valutata nulla o trascurabile, il rischio è 
considerato direttamente accettabile senza dover applicare i requisiti delle diverse colonne in tabella. 

 

5.6 MAPPA DELLE ATTIVITÀ “A RISCHIO REATO” 

Nell’elaborazione del presente Modello, si è reso necessario identificare le principali fattispecie di “reati 
presupposto” e le possibili modalità di realizzazione, mediante un’analisi di tutte le aree organizzative di 
COOP DI VITTORIO individuate nel Manuale del Sistema di Gestione Integrato. 

Al fine dell’individuazione delle attività “a rischio reato”, assume preliminare rilievo la determinazione 
dell’ambito d’applicazione e dei soggetti dalla cui condotta illecita può derivare l’estensione della 
responsabilità a carico di COOP DI VITTORIO. 

I risultati dell’attività di mappatura sono riportati nel modello “Scheda Rischi” allegata al presente 
documento. La Scheda verrà periodicamente aggiornata in relazione alle modifiche della struttura 
organizzativa di COOP DI VITTORIO ed alle evoluzioni del contesto, anche legislativo, nel quale opera. 
L’OdV dispone periodicamente l’aggiornamento delle Schede Rischi in relazione alle modifiche del Modello 
ed ai risultati delle attività di monitoraggio e vigilanza attuate sul Modello stesso. 

Le Schede di Rischio sono state predisposte in riferimento ai seguenti processi: 

• Gestione Risorse Umane 

• Amministrazione e Finanza 

• Approvvigionamenti; 

• Gestione Gare e Finanziamenti pubblici e privati; 

• Erogazione Servizi divise nei settori di operatività della Cooperativa; 

• Gestione Contratti; 

• Servizi Tecnici (Manutenzione, Sicurezza e Ambiente, ecc.); 

• Gestione Sistemi informativi (ICT); 

La mappatura delle attività a “rischio reato” viene realizzata per ciascuna delle aree sensibili 
precedentemente individuate. La scheda è caratterizzata dalla definizione dei seguenti elementi: 

− Area/Processo interessato, 

− Funzione organizzativa con responsabilità apicali, 

− Nominativi dei “responsabili apicali”, 

− Funzioni organizzative con responsabilità subordinate, 

− Nominativi dei “responsabili subordinati”, 

− Principali attività/responsabilità effettuate nel processo preso in considerazione e correlate ai reati 
del D. Lgs. 231/01, 

− Assunzione di Responsabilità dei Responsabili apicali e subordinati in accordo a quanto sopra 
individuato, 

− Mappa delle attività sensibili a rischio reato riscontrate nell’area presa in considerazione. 

La mappatura delle attività sensibili deve essere realizzata, determinando: 
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− Attività sensibili: eventi riscontrati nell’area presa in considerazione. 

− Occasione: principali attività lavorative in cui le funzioni organizzative individuate possono 
commettere reati. 

− Reato associabile: esame dei reati contenuti nella normativa e definizione di tutti i reati che possono 
essere associati alle occasioni individuate. 

− Modalità di realizzazione del reato: individuazione delle principali modalità di realizzazione dei reati 
indicati. 

− Sistema di controllo e prevenzione dei rischi teorici/piani di azione: sistema con cui COOP DI 
VITTORIO controlla/previene la commissione dei reati individuati (richiamando ove esistenti le 
istruzioni e/o le procedure operative), riportando attività e/o documenti che rendono evidente il 
controllo effettuato. In questa sezione vengono definiti i piani di azione che COOP DI VITTORIO 
deve attivare per migliorare il controllo e/o la prevenzione in riferimento alle possibilità di 
commissione dei reati rilevati. 

La valutazione viene realizzata attraverso le disposizioni contenute nella “Procedura Analisi Rischio Reati 
D.Lgs. 231/01 e s.m.i.”. 

I reati inseriti nel D. Lgs. 231/01 e s.m.i. sono individuati nell’allegato “Elenco e Identificazione dei Reati D. 
Lgs. 231/01 e s.m.i. in cui si specifica le Schede di Rischio in cui i reati presupposto sono riscontrabili. 

Il Modello organizzativo e la mappatura delle attività a “rischio reato”, effettuate con le metodologie 
individuate, vengono realizzate e costantemente tenute aggiornate dal Consiglio di Amministrazione 
attraverso le attività effettuate da risorse interne ed esterne competenti. 

Le responsabilità in riferimento alle attività sono: 

• Realizzazione/Aggiornamento: CDA (Responsabile Sistema Integrato) 

• Approvazione: CDA 

• Verifica: ODV 

• Vigilanza sul funzionamento e sull’osservanza del Modello: ODV (avvalendosi di risorse interne ed 
esterne). 

 

5.7 CODICE ETICO 

COOP DI VITTORIO si è dotata di un Codice Etico contenente i principi ed i modelli di comportamento 
nella conduzione delle attività. 

COOP DI VITTORIO si impegna ad un’effettiva diffusione, al suo interno e nei confronti dei soggetti che 
con essa collaborano, delle informazioni relative alla disciplina normativa ed alle regole comportamentali e 
procedurali da rispettare, al fine di assicurare che l’attività di COOP DI VITTORIO si svolga nel rispetto dei 
principi etici.  

Il Codice Etico viene sottoposto periodicamente ad aggiornamento sia con riferimento alle novità legislative 
sia per effetto delle vicende modificative dell’operatività e/o della sua organizzazione interna. 

 

5.8 POTERI AUTORIZZATIVI E DI FIRMA 

Il Consiglio di Amministrazione delega poteri e funzioni in riferimento agli incarichi legati alla gestione di 
COOP DI VITTORIO, che devono essere monitorati durante il loro esercizio.  

In riferimento alla ripartizione delle responsabilità organizzative, la Cooperativa ha provveduto a definire un 
sistema di gestione integrato che tiene conto di tutti gli aspetti organizzativi (certificato da ente terzo in 
riferimento alle normative UNI EN ISO 9001, UNI 45001, UNI 14001, UNI PdR 125), il quale definisce 
chiaramente specifiche responsabilità operative di ogni posizione organizzativa, riportate nel Manuale della 
Qualità. 

In riferimento ai poteri autorizzativi e di firma relativi alla gestione delle risorse finanziarie e all’assunzione e 
attuazione delle decisioni, in relazione ad attività a rischio reato, COOP DI VITTORIO ha definito che:  

• siano formalizzati in conformità alle disposizioni di legge applicabili;  
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• indichino con chiarezza i soggetti delegati, le competenze richieste ai destinatari della delega e i 
poteri rispettivamente assegnati;  

• prevedano limitazioni delle deleghe e dei poteri di spesa conferiti;  

• prevedano soluzioni dirette a consentire un controllo sull’esercizio dei poteri delegati;  

• dispongano l’applicazione di sanzioni in caso di violazioni dei poteri delegati;  

• siano disposti in coerenza con il principio di segregazione;  

• siano coerenti con i Regolamenti e le altre disposizioni interne applicati.  

I poteri autorizzativi e di firma vengono riportati sulle Schede di Rischio in riferimento al processo di 
competenza. 

 

5.9 FORMAZIONE ED INFORMAZIONE DEI DIPENDENTI 

È obiettivo della Cooperativa garantire una corretta conoscenza da parte dei dipendenti circa il contenuto 
del Decreto e degli obblighi derivanti dal medesimo. Ai fini dell’attuazione del Modello, la formazione e 
l’informazione verso il personale è gestita dal Responsabile Risorse Umane in stretto coordinamento con 
l’Organismo di Vigilanza e con i responsabili delle altre funzioni di volta in volta coinvolte nell’applicazione 
del Modello. 

L’attività di formazione e di informazione sono pianificate in base alle mansioni assegnate affidate alle 
risorse coinvolte. 

Le principali modalità di realizzazione delle attività di formazione/informazione sono: 

1. Comunicazione iniziale: l’adozione del presente documento è comunicata a tutte le risorse presenti 
nella Cooperativa al momento della sua adozione; il personale della Cooperativa ne potrà prendere 
visione in apposita area riservata. Il Codice Etico è reso disponibile nel sito web aziendale. 

2. Formazione per i nuovi assunti: sarà realizzata un’attività di formazione al momento dell’ingresso di 
nuovi assunti in cui si specifica l’adozione del Modello e del Codice Etico. Questa attività viene viere 
erogata su apposita piattaforma con moduli dedicati;  

3. Attività di formazione: l’attività di formazione “continua” è sviluppata con incontri e seminari di 
formazione e aggiornamento periodici differenziati, nei contenuti e nelle modalità di erogazione, in 
funzione della qualifica dei destinatari, del livello di rischio dell'area in cui operano, dell'avere o meno 
funzioni di rappresentanza della Cooperativa. La formazione viere erogata su apposita piattaforma con 
moduli dedicati. 

L'effettivo svolgimento delle attività suddette e i risultati delle stesse sono oggetto di controllo periodico da 
parte dell'Organismo di Vigilanza. 

La Cooperativa ha predisposto e mantiene attive procedure per individuare le necessità di addestramento 
del personale, garantendo l’informazione e i mezzi per accrescere nel personale la consapevolezza dei 
propri ruoli e dell’importanza delle attività che svolgono in relazione agli obiettivi. 

 

5.10 INFORMAZIONE A SOGGETTI TERZI 

Ai soggetti terzi che intrattengano rapporti con la Cooperativa è reso disponibile il Codice Etico ed è fornita 
idonea informativa sulle conseguenze del mancato rispetto dei principi del Codice stesso. 

Laddove possibile, sono inserite nei testi contrattuali specifiche clausole dirette a disciplinare tali impegni. 

 

5.11 SISTEMA DISCIPLINARE 

La definizione di un sistema di sanzioni (commisurate alla violazione e dotate di deterrenza) applicabili in 
caso di violazione delle prescrizioni del Modello, rende efficiente l'azione dell’Organismo di Vigilanza ed ha 
lo scopo di garantirne l’effettività. La definizione di tale sistema disciplinare ne costituisce, infatti, ai sensi 
dell'art. 6, comma 1, lettera e) del D.Lgs. 231/2001, un requisito essenziale. 
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L'applicazione del sistema disciplinare e delle relative sanzioni è indipendente dallo svolgimento e dall'esito 
del procedimento penale eventualmente avviato dall'autorità giudiziaria nel caso in cui il comportamento da 
censurare valga anche ad integrare una fattispecie di reato rilevante ai sensi del D.Lgs. 231/2001. 

Il sistema disciplinare deve essere realizzato utilizzando il principio della gradualità e proporzionalità della 
sanzione prevista rispetto all’atto contestato e il principio del contraddittorio che assicuri il coinvolgimento 
del soggetto interessato. 

Ai fini di definire tale sistema disciplinare risulta emesso un documento al quale si rimanda per eventuali 
approfondimenti. 

 

5.12 GESTIONE SEGNALAZIONI WHISTLEBLOWING 

La Cooperativa COOP DI VITTORIO ha adottato canali di segnalazione interni conformi al D.lgs. n. 
231/01 e al D.lgs. n. 24/2023, che recepisce la Direttiva (UE) 2019/1937 (c.d. Direttiva whistleblowing).  

Le segnalazioni sono gestite con l’applicazione delle disposizioni contenute nella Procedura “Procedura 
per la gestione delle segnalazioni” nella revisione vigente. 
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6. ORGANISMO DI VIGILANZA 

6.1 COMPOSIZIONE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Decreto identifica in un “Organismo dell’Ente”, dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo (art. 6, 
comma 1, lett. b), l’organo al quale deve essere affidato il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia 
e l’osservanza del Modello nonché di curarne il costante e tempestivo aggiornamento. 

La genericità del concetto di “Organismo dell’Ente” giustifica la eterogeneità delle soluzioni che al riguardo 
possono adottarsi in considerazione sia delle proprie caratteristiche dimensionali, sia delle proprie regole di 
conduzione, sia della necessità di realizzare un equo bilanciamento tra costi e benefici.  

Il Consiglio di Amministrazione, ai fini della scelta dell’Organismo di Vigilanza, intende assicurare la 
presenza dei seguenti requisiti: 

− autonomia e indipendenza intesi come: 

• possedere autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

• non svolgere compiti operativi nelle Funzioni/Aree a rischio di reato significativo; 

• avere una collocazione in posizione di diretto riferimento al Consiglio di Amministrazione; 

− professionalità intesa come possesso di adeguate competenze, di strumenti e tecniche per poter 
svolgere l’attività, anche avvalendosi di risorse specializzate; 

− continuità di azione da realizzarsi attraverso il supporto di una figura interna. 

In considerazione degli elementi sopra illustrati, la soluzione che meglio potrebbe garantire il rispetto dei 
requisiti previsti dal Decreto è rappresentata dal conferire le attribuzioni ed i poteri dell’Organismo di 
Vigilanza, ai sensi del D. Lgs. 231/2001 ad un organismo collegiale di tre membri costituito secondo quanto 
stabilito da una Delibera del Consiglio di Amministrazione. 

Tenuto conto della peculiarità delle responsabilità attribuite all’Organismo di Vigilanza e dei contenuti 
professionali specifici da esse richieste, nello svolgimento dei compiti di vigilanza e controllo, l’OdV è 
permanentemente supportato dalle altre funzioni interne e da soggetti esterni il cui apporto di 
professionalità si renda, di volta in volta, necessario. 

All’OdV sono assegnate dal CDA specifiche risorse anche a tempo parziale. 

L’Organismo può provvedere, a propria volta, a disciplinare le regole per il proprio funzionamento, 
formalizzandole in apposito regolamento, nonché le modalità di gestione dei necessari flussi informativi. 

Con la delibera di approvazione del presente Modello e di nomina dell’Organismo di Vigilanza, viene allo 
stesso attribuita, in via irrevocabile, una dotazione finanziaria. Tale dotazione iniziale potrà essere 
incrementata dal Consiglio di Amministrazione, su richiesta motivata dell’Organismo medesimo. 

 

6.2 REQUISITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

L’Organismo di vigilanza previsto all’interno dell’Organizzazione possiede i seguenti requisiti operativi, in 
conformità al decreto legislativo di riferimento: 

• è dotato di requisiti di indipendenza e autonomia; 

• possiede adeguata professionalità; 

• è dotato di autonomi poteri di iniziativa e controllo; 

• possiede il requisito della continuità di azione. 

Indipendenza e autonomia 

La necessaria autonomia dei membri dell’Organismo di vigilanza è garantita in ragione della: 

• emanazione in autonomia di un proprio Regolamento messo a conoscenza del Consiglio di 
Amministrazione; 

• dotazione di adeguate risorse finanziarie che vengono utilizzate per ogni esigenza necessaria al 
corretto svolgimento delle attività proprie dell’Organismo di vigilanza. 
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• assenza di soggezione, in forza di tale qualità e nell’ambito di svolgimento della propria funzione, al 
potere gerarchico e disciplinare di alcun altro organo o funzione societaria; 

• assenza di incarichi operativi nella Cooperativa; 

• assenza di conflitti di interessi e di legami di parentela con i vertici della Cooperativa. 

Professionalità 

L’Organismo di vigilanza può essere composto da professionisti esterni dotati di specifiche competenze 
tecniche nel campo delle Procedure di controllo interno, dei Sistemi Gestionali, della valutazione dei rischi 
e delle misure per il loro contenimento, nonché da esperti di materie giuridiche rilevanti ai fini del Decreto. 
L’Organismo di vigilanza, nello svolgimento della propria attività, inoltre: 

• si avvale del supporto delle Aree aziendali e delle Funzioni aziendali della Cooperativa; 

• si può avvalere di risorse esterne all’organizzazione (es.: servizi professionali e/o di consulenza 
specialistica). 

Autonomia nei poteri di iniziativa e controllo 

L’Organismo di vigilanza definisce e svolge in modo autonomo le attività di competenza, comprese le 
attività precipue di controllo. Le regole di funzionamento interno dell’Organismo di vigilanza sono definite 
dallo stesso nel proprio Regolamento. Come indicato dalle Linee Guida di Confindustria, infatti, mentre il 
Modello Organizzativo (e sue eventuali modifiche) viene approvato dal Consiglio di Amministrazione, il 
Regolamento rappresenta l’autoregolamentazione operativa dell’Organismo di vigilanza che, appunto, è 
approvato in piena autonomia dall’Organismo di vigilanza stesso. 

Continuità di azione 

I membri dell’Organismo di vigilanza garantiscono un impegno costante nell’attività di vigilanza del Modello 
Organizzativo. Essi, pur essendo soggetti esterni alla Cooperativa, sono a conoscenza della struttura e 
dell’attività aziendale. La continuità d’azione è garantita anche dalla predisposizione di canali di raccordo 
con la Cooperativa (cfr documento Flusso delle comunicazioni). L’Organismo di vigilanza infatti è 
supportato attivamente dal RSGI e dai Responsabili delle Aree aziendali e di Funzione. 

 

6.3 FUNZIONI E POTERI DELL'ORGANISMO DI VIGILANZA 

Con l’adozione del presente Modello e con la conseguente istituzione dell’Organismo di Vigilanza a 
quest’ultimo è affidato il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello medesimo ed 
eventualmente di richiederne l’aggiornamento. 

Premesso che la responsabilità ultima dell’adozione del Modello resta in capo al Consiglio 
d’Amministrazione, all’Organismo di Vigilanza è affidato il compito di vigilare con autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo: 

− sull'efficacia e adeguatezza del Modello in relazione alla struttura organizzativa dell’ente ed alla 
effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati; 

− sull'osservanza delle prescrizioni contenute nel presente documento da parte degli Organi di COOP 
DI VITTORIO, dei Dipendenti e degli altri soggetti terzi; 

− sull'opportunità di aggiornamento del Modello, laddove si riscontrino esigenze di adeguamento dello 
stesso in relazione a mutate condizioni strutturali e/o normative. 

Al fine dell’assolvimento dei compiti sopra riportati, l’Organismo di Vigilanza dovrà: 

• interpretare la normativa rilevante; 

• condurre ricognizioni sull'attività di COOP DI VITTORIO ai fini dell'aggiornamento della mappatura 
delle attività “a rischio reato” e dei relativi processi sensibili avendo cura a tal proposito di aggiornare 
la Scheda Rischi; 

• vigilare sulla diffusione, conoscenza, comprensione del Codice Etico e del Modello; 

• predisporre ed aggiornare con continuità le informazioni rilevanti al fine di consentire una piena e 
consapevole adesione alle procedure ed ai documenti che individuano le regole di condotta di 
COOP DI VITTORIO; 
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• coordinarsi con le diverse funzioni di COOP DI VITTORIO (anche attraverso apposite riunioni) per il 
continuo ed efficace monitoraggio delle attività. A tal fine l’Organismo di Vigilanza ha libero accesso 
a tutta la documentazione di COOP DI VITTORIO che ritiene rilevante e deve essere costantemente 
informato dagli Organi di COOP DI VITTORIO e dai Dipendenti: 

a) sugli aspetti dell'attività che possono esporre COOP DI VITTORIO al rischio di commissione di 
uno dei reati; 

b) sulle operazioni straordinarie di COOP DI VITTORIO; 

• raccogliere, elaborare e conservare le informazioni rilevanti in ordine al rispetto del Modello e del 
Codice Etico, nonché aggiornare la lista di informazioni che devono essere trasmesse o tenute a 
disposizione dell’Organismo stesso; 

• raccogliere e conservare le segnalazioni anche anonime di condotte illecite rilevanti ai sensi del 
presente Decreto o a violazioni del modello di organizzazione e gestione adottato dalla Cooperativa; 

• attivare e svolgere verifiche e monitoraggi interni, relative a condotte illecite rilevanti ai sensi del 
Decreto anche in riferimento a segnalazioni, coordinandosi di volta in volta con le funzioni dell’ente 
interessate, per acquisire le informazioni ed i dati ritenuti significativi per le verifiche ed i monitoraggi 
stessi; 

• verificare, controllare e valutare i casi di violazione del Modello e/o del Codice Etico, nonché, in 
collaborazione con le funzioni competenti e nel rispetto delle leggi e dei contratti nazionali dei 
lavoratori, valutare l'adozione di eventuali sanzioni disciplinari, in accordo al Sistema Sanzionatorio; 

• proteggere e assistere chiunque segnali comportamenti non conformi al Codice Etico, preservando 
tali persone da pressioni, intimidazioni e ritorsioni, nonché garantendo la riservatezza delle 
informazioni comunicate e della loro identità; 

• richiedere l’aggiornamento del Modello e del Codice Etico nell’ipotesi in cui si renda necessario e/o 
opportuno effettuare correzioni e/o adeguamenti, anche in relazione alle mutate condizioni legislative 
e/o della Cooperativa; 

• verificare periodicamente l’attuazione ed effettiva funzionalità delle soluzioni/azioni correttive 
proposte. 

• Inoltre, l'Organismo di Vigilanza svolge le seguenti funzioni: 

• verifica il piano periodico di formazione predisposto dalla Cooperativa e volto a favorire la 
conoscenza delle prescrizioni del Modello di Organizzazione ex D.lgs. 231/2001, differenziato 
secondo il ruolo e la responsabilità dei destinatari; 

• istituisce, ove necessario ed opportuno, ulteriori canali informativi “dedicati”, oltre a quelli già 
contemplati nel presente Modello, diretti a facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso 
l’Organismo. 

 

6.4 DURATA IN CARICA E SOSTITUZIONE DEI COMPONENTI 

I componenti dell'OdV restano in carica per tutta la durata del rispettivo mandato che si intende di tre anni, 
salvo diversa disposizione della delibera di nomina. 

Il Consiglio d’Amministrazione provvede alla nomina dell’Organismo di Vigilanza mediante apposita 
delibera. È altresì rimessa al Consiglio di Amministrazione la responsabilità di valutare periodicamente 
l’adeguatezza dell’Organismo di Vigilanza in termini di struttura organizzativa e di poteri conferiti, 
apportando, mediante delibera, le modifiche e/o integrazioni ritenute necessarie. I componenti 
dell’Organismo non possono essere revocati dal Consiglio di Amministrazione se non per giustificato 
motivo.  

Qualora venga a mancare, per dimissioni o altre cause, uno dei componenti dell’Organismo e resti 
comunque in carica la maggioranza dei componenti dello stesso, il Consiglio, anche su proposta del 
medesimo Organismo, potrà nominare un sostituto che resti in carica fino alla scadenza del mandato. 

L’Organismo si intende decaduto se vengono a mancare, per dimissioni o altre cause, la maggioranza dei 
componenti. In tal caso, il Consiglio di Amministrazione provvede a nominare i nuovi componenti. 
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L’eventuale revoca di uno dei componenti dell’Organismo dovrà essere deliberata dal Consiglio di 
Amministrazione a maggioranza assoluta, sentiti gli altri membri dell’Organismo e dovrà essere 
preventivamente comunicata al Collegio Sindacale. 

A tale proposito, per giusta causa di revoca dovrà intendersi, a titolo esemplificativo: 

• un grave inadempimento dei propri doveri così come definiti nel Modello ex Decreto 231/2001; 

• una sentenza di condanna di COOP DI VITTORIO ai sensi del Decreto 231/2001 o una sentenza di 
patteggiamento, passata in giudicato, ove risulti dagli atti l'"omessa o insufficiente vigilanza" da parte 
dell'Organismo, secondo quanto previsto dall'art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto 231/2001; 

• una sentenza di condanna o di patteggiamento emessa nei confronti di uno dei membri 
dell'Organismo per aver commesso uno dei reati previsti dal Decreto 231/2001 o reati della stessa 
natura;  

• la violazione degli obblighi di riservatezza. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza di un membro effettivo 
dell’Organismo, quest’ultimo ne darà comunicazione tempestiva al Consiglio di Amministrazione il quale 
prenderà senza indugio le decisioni del caso. È fatto obbligo al Presidente dell’OdV, ovvero al membro 
effettivo più anziano, di comunicare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione il verificarsi di una 
delle ipotesi dalle quali derivi la necessità di sostituire un membro dell’Organismo. 

In caso di rinuncia, sopravvenuta incapacità, morte, revoca o decadenza del Presidente, subentra a questi 
il membro effettivo più anziano d’età, il quale rimane in carica fino alla data in cui il Consiglio di 
Amministrazione abbia determinato la nomina del nuovo Presidente dell’Organismo. 

 

6.5 CAUSE DI INELEGGIBILITÀ E/O DECADENZA 

Costituiscono cause di ineleggibilità e/o di decadenza dall’incarico dei membri dell’Organismo di Vigilanza: 

a) avere rapporti di coniugio, parentela o di affinità entro il quarto grado con gli amministratori e i 
direttori con delega o con i membri del Collegio Sindacale di COOP DI VITTORIOe di altri Enti ad 
essa collegate; 

b) intrattenere, direttamente o indirettamente, relazioni economiche e/o rapporti contrattuali o 
comunque rapporti da cui possano derivare cause di incompatibilità o situazioni di conflitto di 
interessi con la Cooperativa e/o con i rispettivi amministratori, di rilevanza tale da condizionarne 
l’autonomia di giudizio; 

c) trovarsi nella condizione giuridica di interdetto, inabilitato, fallito o condannato a una pena che 
importi l’interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi; 

d) essere stato sottoposto a misure di prevenzione disposte dall’autorità giudiziaria, salvi gli effetti della 
riabilitazione; 

e) essere stato condannato ovvero aver concordato l’applicazione della pena ai sensi degli artt. 444 e 
ss. c.p.p., salvi gli effetti della riabilitazione, in relazione ad uno dei reati previsti dal Decreto 
231/2001 o a reati della stessa indole (in particolare, reati contro il patrimonio, contro la Pubblica 
Amministrazione, contro la fede pubblica, contro l’ordine pubblico, reati tributari, reati fallimentari, 
reati finanziari; ecc.); 

f) aver svolto, nei tre esercizi precedenti l’attribuzione dell’incarico, funzioni di amministrazione, 
direzione o controllo in imprese sottoposte a fallimento, liquidazione coatta amministrativa o 
procedure equiparate ovvero in imprese operanti nel settore creditizio, finanziario, mobiliare e 
assicurativo sottoposte a procedura di amministrazione straordinaria; 

g) aver commesso grave inadempimento – dovuto a negligenza o imperizia – delle mansioni affidate 
all’Organismo; 

h) aver adottato reiterati comportamenti ostruzionistici o non collaborativi nei confronti degli altri 
componenti; 

i) essere stato destinatario di sanzioni disciplinari; 

j) essere stato assente a tre o più riunioni anche non consecutive senza giustificato motivo nell’arco di 
dodici mesi consecutivi; 
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k) aver violato l’obbligo di riservatezza in ordine alle notizie ed informazioni acquisite nell’esercizio delle 
loro funzioni, fatti salvi gli obblighi di informazione espressamente previsti dal Modello ex Decreto 
231/2001, o in altri documenti di COOP DI VITTORIO;  

Limitatamente ai componenti che siano contemporaneamente dipendenti, dirigenti o amministratori della 
Cooperativa, rappresentano ulteriori motivi di decadenza dall’incarico: 

• la cessazione, per qualsiasi causa, del rapporto di lavoro; 

• il cambio di mansione, che determini l’assegnazione della persona a una diversa funzione. 

Ove si verifichi una delle cause di decadenza enumerate, il Consiglio di Amministrazione, esperiti gli 
opportuni accertamenti, sentito l’interessato e gli altri membri dell’Organismo, stabilisce un termine non 
inferiore a 30 giorni entro il quale deve cessare la situazione di incompatibilità. Trascorso tale termine 
senza che la predetta situazione sia cessata, il Consiglio di Amministrazione deve dichiarare l’avvenuta 
decadenza del componente. 

In caso di applicazione in via cautelare di una delle misure interdittive previste dal Decreto 231/01, il 
Consiglio di Amministrazione, assunte le opportune informazioni, valuta la sussistenza delle condizioni per 
la revoca dei componenti dell’Organismo, ove ravvisi un’ipotesi di omessa o insufficiente vigilanza da parte 
dello stesso. 

Il Consiglio di Amministrazione, sentito il Collegio Sindacale e gli altri membri dell’Organismo di Vigilanza, 
può disporre la decadenza dalle funzioni del membro dell’Organismo che abbia riportato: 

• una condanna per un reato diverso da quelli per cui è prevista la revoca; 

• l’applicazione provvisoria di una misura di prevenzione; 

• l’applicazione di una misura cautelare di tipo personale. 

Per tutti gli altri aspetti operativi, l’Organismo provvede ad autoregolamentarsi anche attraverso, se ritenuto 
opportuno, uno specifico Regolamento, nel quale vengono individuate eventuali ulteriori norme specifiche 
che ne garantiscano il miglior funzionamento. L’adozione del Regolamento è portata a conoscenza del 
Consiglio di Amministrazione alla prima seduta utile. Tale Regolamento deve costantemente adeguarsi alle 
modifiche che eventualmente intervengano nel Modello. 

 

6.6 FLUSSI INFORMATIVI DA PARTE DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Fermo restando quanto previsto nei precedenti paragrafi, l'Organismo di Vigilanza: 

− comunica con cadenza almeno semestrale al Consiglio di Amministrazione in ordine alle attività 
svolte; 

− comunica con cadenza almeno semestrale al Collegio Sindacale in ordine alle attività svolte, e 
occasionalmente per le violazioni che dovessero essere realizzate dai vertici della Cooperativa o dai 
Consiglieri di Amministrazione. 

− redige una relazione annuale per il Consiglio di Amministrazione allo scopo di riferire sullo stato del 
processo di attuazione Modello e del Codice Etico, illustrando i programmi e le iniziative intraprese 
per il raggiungimento dei fini istituzionali. 

 

6.7 FLUSSI INFORMATIVI NEI CONFRONTI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Devono essere comunicati all’Organismo di Vigilanza:  

− su base periodica, le informazioni/dati/notizie identificate dall’Organismo di Vigilanza e/o da questi 
richieste alle singole funzioni/servizi della Cooperativa; tali informazioni devono essere trasmesse 
nei tempi e nei modi che saranno definiti dall’Organismo medesimo (“flussi informativi”); 

− su base occasionale, ogni altra informazione, di qualsivoglia genere, proveniente anche da terzi ed 
attinente all’attuazione del Modello nelle aree di attività “sensibili” nonché il rispetto delle previsioni 
del Decreto, che possano risultare utili ai fini dell’assolvimento dei compiti dell’Organismo di 
Vigilanza (“segnalazioni”).  

Debbono, comunque, essere obbligatoriamente trasmesse all’Organismo di Vigilanza, senza ritardo, le 
informazioni concernenti: 
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1. decisioni relative alla richiesta, erogazione e utilizzo di finanziamenti pubblici; 

2. richieste di assistenza legale inoltrate dai direttori/dipendenti nei confronti dei quali la Magistratura 
procede per i reati previsti dalla normativa richiamata; 

3. provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra autorità, dai 
quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine per i reati di cui al Decreto, nei confronti dei 
destinatari del Modello; 

4. segnalazioni inoltrate alla Cooperativa dai dipendenti in caso di avvio di procedimento giudiziario a 
loro carico per uno dei reati previsti dal Decreto; 

5. comunicazioni relative all'inizio di verifiche/accertamenti da parte di Autorità Pubbliche di Vigilanza; 

6. segnalazioni anche anonime giunte alla Cooperativa in riferimento a condotte illecite, rilevanti ai 
sensi del presente Decreto o a violazioni del modello di organizzazione e gestione; 

7. rapporti predisposti dalle strutture dell’ente nell’ambito della loro attività di controllo, dai quali 
possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto alle norme del Decreto; 

8. in via periodica, le notizie relative all’effettiva attuazione del Modello a tutti i livelli; 

9. l’informativa relativa all’avvio di indagini dirette ad appurare ed eventualmente sanzionare il mancato 
rispetto dei principi di comportamento e dei protocolli previsti dal Modello, nonché l’informativa sulle 
eventuali sanzioni irrogate; 

10. i controlli effettuati sul rispetto della normativa a tutela della sicurezza ed igiene sui luoghi di lavoro 
ed in generale, tutta la documentazione relativa a tale ambito, assicurando un costante flusso 
informativo e una concreta collaborazione tra l'Organismo e l’RSPP. 

Con riferimento alle modalità di trasmissione delle informazioni/dati/notizie valgono le seguenti prescrizioni:  

− i flussi informativi debbono pervenire all’Organismo di Vigilanza a opera delle funzioni/servizi per 
iscritto attraverso l’utilizzo della casella di posta elettronica appositamente dedicata; 

− le segnalazioni aventi ad oggetto l’evidenza o il sospetto di violazione del Modello potranno essere 
inviate come da istruzioni riportate nell’apposita procedura. 

L’Organismo di Vigilanza agisce in modo da garantire gli autori delle segnalazioni di cui al punto 
precedente contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione o qualsivoglia 
conseguenza derivante dalle segnalazioni stesse, assicurando la riservatezza circa la loro identità. 

L’Organismo valuta le segnalazioni ricevute e l’opportunità di azioni conseguenti, ascoltando, se 
necessario, l’autore della segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione. 

Ogni informazione, segnalazione, report previsto nel presente documento è custodito con i tempi previsti 
da legge in un apposito data base (informatico o cartaceo) predisposto a cura dell’Organismo di Vigilanza e 
custodito presso la cooperativa sede di COOP DI VITTORIO, ferma restando l’osservanza delle 
disposizioni in materia di riservatezza dei dati personali e dei diritti da essa garantiti in favore degli 
interessati. 

Tutte le informazioni acquisite devono essere in ogni caso trattate e conservate nel rispetto di quanto 
previsto dalla normativa in tema di privacy e riservatezza dei dati personali applicabile. 
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7. ALLEGATI 

Il presente Modello si completa con i seguenti Allegati, che ne costituiscono parte integrante e sostanziale: 

➢ Elenco e Identificazione dei Reati D.Lgs. 231/01 e s.m.i. 

➢ Codice Etico 

➢ Sistema Disciplinare 

➢ Schede Valutazione del Rischio Reato ex D.Lgs. 231/2001 

➢ Procedura Analisi Rischio Reati D.Lgs. 231/01 e s.m.i. 

 


